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Governo e scuola 
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L O stato di confusione in cui versa 
in queste settimane la scuola ita­
liana non può, non deve trarre in 
Inganno: non sono gli insegnanti 

• • • » I responsabili della crisi della 
scuola; è la scuola italiana che vive da anni 
uno «alò di crisi e di paralisi che oggi trova 
i| suo epilogo in un conflitto sociale laceran­
te, i cui costi ricadono su insegnanti, studen­
ti, genitori, 

Nessuno può davvero nascondere una 
elementare, verità: l'ultima riforma seria la 
scuola Italiana l'ha conosciuta nel '63 con il 
riordino organico della media inferiore. Da 
allora - e sono passati venticinque anni, un 
quarto di secolol - non vi è più stata una 
ritorni»: né della media superiore, né dell'U-
nrvertlta, ne della didattica e dei processi 
formativi/Da allora la scuola italiana è vissu­
ta di circolari, ordinanze, atti amministrativi 
tutti finalizieU a mantenere una gestione bu­
rocratica, paternalistica, arcaica. 

Miro che modernità: ecco qui un caso 
esemplare di come alla modernizzazione 
della società civile non è corrisposta alcuna 
modernizzazione vera e socialmente finanz­
iata dello Stato, della pubblica amministra­
zione, di,servizi pubblici fondamentali. E 
questo mentre la società italiana cambiava 
rapidamente e in profondità, accentuando 
cosi ogni giorno la distanza tra dinamiche 
economiche, sociali e culturali e capacità 
dell'istituzione scolastica pubblica di corri­
spondervi. Questa responsabilità la portano 
tutta intera sulle spalle le forze politiche che 
hanno governato in questi anni e in primo 
luogo |a De che, da sempre, occupa il mini­
stero della Pubblica istruzione. 

E davvero meschino e farisaico oggi met­
tere sul banco degli accusati gli insegnanti, 
la cui esasperazione - che si traduce anche 

in forme di lotta discutibili e sbagliate - è 
figlia di anni di professionalità frustrate, di 
precarietà mai sanate, di marginalità sociale 
e culturale, di politiche salariali umilianti. 

E la responsabilità della De e dei governi 
che si sono succeduti in questi anni è tanto 
più grave perché non solo si é consapevol­
mente rinunciato a qualsiasi opera di rifor­
ma, ma si è sostituita una corretta e dovuta 
azione riformatrice con un uso distorto del­
l'istituto contrattuale, incentivando ogni ten­
denza corporativa e scaricando ogni volta 
sui contratti problemi che invece dovevano 
e devono trovare soluzioni in leggi e riforme 
del Parlamento. 

L'esito rovinoso di una simile impostazio­
ne è sotto gli occhi di tutti: gli insegnanti, 
esasperati per anni di degrado della scuola, 
tendono a irrigidirsi in forme di lotta aspre 
con conseguenze gravi su studenti e fami­
glie; le famiglie a loro volta, giustamente 
preoccupate per il corso scolastico dei pro­
pri figli, tendono a individuare negli inse­
gnanti la causa dello stato di dissesto e di 
paralisi. E il governo, che dovrebbe rispon­
dere agli uni e agli altri, oggi ai danni aggiun­
ge la beffa: l'annuncio, dato da De Mita, di 
una nuova tassa per coprire I maggiori oneri 
contrattuali è l'ultima conferma di una linea 
sciagurata di chi, contrapponendo famiglie a 
insegnanti cerca di coprire le proprie gravi 
responsabilità. 

Questo gioco irresponsabile non può con­
tinuare oltre. E da subito occorre imboccare 
un'altra strada: si concluda il contratto, do­
po aver consentito ai lavoratori di potersi 
esprimere democraticamente sulla bozza di 
accordo; si garantisca cosi - sulla base del 
consenso e non di controproducenti precet­
tazioni - certezza di conclusione all'anno 
scolastico e al calendario degli esami. 

F16, un'occasione perduta 
ANTONIO RUSSI 

C iò che é successo alla sessione 
estiva dell'Assemblea dell'Unio­
ne europea occidentale GJeo), 
terminata Ieri a Parigi, é assai in-

^ • " " dlcativo degli orientamenti nuovi 
che la politica del dialogo e dell'intesa tra 
Usa e Urss produce anche In un consesso 
fondamentalmente conservatore e refratta­
rio alle novità com'è l'Uwv * « * • 

La relazione del deputato conservatore 
Inglese-John Stohes dal.titolo «valutazione 
M i ' ? l ! f l ( * S Covyìamente la. minàccia 
dell'Unione Sovietica e del Patto di Varsavia' 
né! confronti della Nato e dell'Europa occi­
dentale) é stata respinta da uno schieramen­
to formato da laburisti inglesi, socialisti belgi 
e olandesi, socialdemocratici tedeschi e co­
munisti italiani, che ha prevalso, 24 voti con­
tro 21 e 2 astensioni, su consevatori inglesi e 
democristiani del Paesi Bassi, tedeschi e ita­
liani (Malfatti, Sarti, Caccia), Il Voto dei quat­
tro comunisti italiani presenti (Rubbl, Pieral-
II.Taramelli e Greco) é stato quindi determi­
nante. 

Nell'Ueo, come In altre sedi occidentali, 
ti manifestano ormai e si confrontano aper­
tamente due tendenze. Una pronta ad inse­
rirai nella fase nuova dei rapporti Est-Ovest, 
a cogliere le opportunità concrete e le novi­
tà concettuali prodotte dalla svolta nelle re­
lation! Usa-Urss e ad affermarle anche nel 
nostro continente. Ciò che in concreto signi­
fica spingere per ulteriori accordi sulle armi 
nucleari tattiche (terza opzione zero); avvia­
re nuovi negoziati per gli armamenti conven­
zionali, liquidando le asimmetrie e limitan­
doli, al livello della sufficienza; stabilire un 
quadro di rapporti tra i due blocchi fondato 
SU misure di mutua fiducia, su un sistema di 
garanzie da attacchi di sorpresa, su dottrine 
e strutture militari rispondenti a esclusivi bi­
sogni di dilesa. L'altra che rimane ferma, 
politicamente e concettualmente, al periodo 
della contrapposizione che aveva caiatteriz-
iato la fine degli anni Settanta e l'inizio degli 
anni Ottanta. Ciò che in concreto significa il 
tentativo di bloccare misure di ulteriore di­
sarmo nucleare, potenziamento e moderniz­
zazione degli armamenti convenzionali per 
riequllibrare al livello più alto gli squilibri 
con il Patto di Varsavia, riconferma di dottri­
ne militari basate sul presupposto della mi­
naccia. A ben vedere anche la decisione del 
trasferimento in Italia degli F16, prontamen­

te accolta dal governo, si inserisce in questa 
logica. Se si fosse voluto contribuire alla af­
fermazione della prima tendenza si doveva 
far leva sul tempo a disposizione per avviare 
con il Patto di Varsavia una trattativa che 
portasse ad includere questo tipo di armi nel 
nuovo negoziato di Vienna o in un negoziato 
specifico, oppure avanzare una richiesta di 
equivalente contropartita. Non si é fatta né 
l'una né l'altra cosa e per giustificare questa 
decisione che, oggettivamente, é in contrad­
dizione con la ricerca di nuove vie per misu­
re di disarmo anche nel continente europeo, 
si sono portate motivazioni insostenibili. Co­
me quella risibile del ministro della difesa 
Zanone che la programmata riduzione del 
bilancio della difesa statunitense comporte­
rebbe lo scioglimento del 401' stormo qua­
lora non fosse trovato un sua rischieramento 
in Europa, o quella volutamente allarmistica 
del ministro degli Esteri Andreotti di una 
scelta obbligata per porci al riparo dalle 
emergenti tendenze dell'opinione pubblica 
e del Congresso americano nel senso di un 
ridimensionamento dell'impegno, o addirit­
tura di un presunto disimpegno, degli Stati 
Uniti in Europa, 

La verità * che con questa decisione si 
rimane all'interno di una tendenza che, sul 
piano politico e su quello militare, non ac­
cetta ancora il terreno delle nuove conce­
zioni nel campo delta sicurezza e della dife­
sa, ribadite anche nel documento conclusi­
vo del vertice di Mosca tra Reagan e Gorba-
ciov, e si opera di fatto nella vecchia e supe­
rata logica delle forze contrapposte e della 
subalternità. 

Si spiega cosi come, al di là dei discorsi di 
circostanza, quando si arriva al dunque i rap­
presentanti della Democrazia cristiana italia­
na si associno alle posizioni più conservatri­
ci alla Ueo ed accettino il trasferimento degli 
F16 in Italia, mentre i socialisti si assentano 
da Parigi e si convertono all'ultima ora a 
Roma. 

Ma il voto alla Ueo, come l'estesa contra­
rietà, in Parlamento e del paese, nella sini­
stra e nel mondo ecclesiale e cattolico, al 
trasferimento nel nostro paese dei 79 cac­
ciabombardieri americani, dicono anche 
che ci sono oggi le condizioni e le forze per 
affermare nuovi indirizzi nel campo della si­
curezza e della difesa e per contribuire, an­
che in Europa, a progressi ulteriori nella po­
litica del disarmo e della distensione. 

.1 segretari di 4 grandi federazioni 
discutono la critica di Craxi 
«C'è chi lavora e chi pensa alla carriera» 

Garofano da rifere? 
«Sì, ma anche a Roma» > 

MI ROMA «Che da Roma 
pongano il problema, non mi 
pare affatto straordinario. For­
se si può discutere qualche 
aggettivo usato: partito delle 
fazioni, delle cordate, dei po­
tentati loca)).... Bisogna spie­
gare a chi ci si riferisce, per­
ché non siamo tutti uguali. 
Perché c'è chi fa le feste 
de\YAvanti.1 e chi si iscrive al 
Psi soltanto per far carriera. 
Comunque no, per quanto mi 
riguarda, non mi sento sotto 
accusa. E l'autoriforma del 
partito, anzi, io la voglio», Al­
berto Coppi è il segretario del 
Psi bolognese, epare avercela 
con Fabio Fabbri, capo dei se­
natori, il più duro (o zelante) 
nell'attaccare l'inadeguatezza 
dei «quadri* socialisti, dopo la 
sortita di Craxi. Coppi è uno 
degli uomini di quella «prima 
linea» socialista finiti sotto ac­
cusa - un po' a sorpresa - pro­
prio all'indomani di un suc­
cesso elettorale al quale riten­
gono di aver contribuito in 
maniera grande. E invece an­
cora l'altro giorno, in Direzio­
ne, il segretario ha ripetuto: 
«In questa campagna elettora­
le ho girato l'Italia ed ho visto 
un partito inadeguato». E Mar­
telli ha aggiunto: «Craxi ha po­
sto il problema di come im­
piegano il tempo i militanti, i 
dirigenti, i funzionari: discuto­
no, ma di che cosa? Quanto 
tempo si perde a discutere di 
come spartire i posticini?». 
Come si difendono, allora, gli 
uomini della «prima linea» so­
cialista? Ha ragione Craxi? E i 
problemi son davvero solo in 
periferia? 

Francesco Zaccaria è il se­
gretario della Federazione di 
Milano: la Federazione di Cra­
xi. Alla guida di un partito rr> 
busto i«orf Una lunga t*p$ 
rienza di governo alle spalle, 
tende a non drammatizzare. 
«E da anni, dal 76, che ci di­
ciamo che la struttura del Psi 
non è adeguata. Il successo 
elettorale, adesso, accelera 
soltanto una esigenza che già 
tutti avevamo presente. Certo, 
sulla via del rinnovamento ora 
c'è chi dovrà lavorare di più e 
chi di meno. A Milano, per 
esempio, siamo già molto 
avanti. Questa è la Federazio­
ne di Craxi e abbiamo alle 
spalle un buon periodo di uni­
tà del partito. Nel nostro ulti­
mo congresso, un mese fa, 
abbiamo rinnovato del 40% il 
direttivo e deciso la costitu­
zione di tre "organismi aper­
ti": la Consulta provinciale 
della sanità, la Consulta pro­
vinciale degli amministratori 
socialisti e l'Alleanza sociali­
sta per Milano. Dentro vi sa­
ranno tecnici, uomini di cultu­
ra, "esterni", insomma. E ser­
viranno a migliorare il rappor­
to del partito col mondo 
esterno». 

Craxì ha posto, insomma, 
un problema vero: la «forma 
partito» del Psi è inadeguata. 
Marino Bianco, segretario so­
cialista fiorentino, prova a 
spiegare perché. «Il fatto è 
che per molti anni questo par­
tito non cresceva e il quadro 
dirigente, non solo in perife­
ria, era impegnato soprattutto 
in una lotta interna per la con­
quista di quel poco di potere 
che avevamo. Il risultato era 
un partito chiuso, con scarsi 
contatti esterni, npiegato su 

«In campagna elettorale ho girato l'Italia ed ho visto 
un partito inadeguato». L'altra mattina Craxi ha ripe­
tuto in Direzione le sue crìtiche ai «quadri» psi. Quat­
tro importanti segretari (Milano, Roma, Bologna e 
Firenze) rispondono: «Non ci sentiamo sotto accu­
sa». II partito va rinnovato, dicono: ma senza sparare 
nel mucchio: «Perché c'è chi fa le feste de\\'Avanti! e 
chi si iscrìve al Psi solo per far carriera». 

FEDERICO QEREMICCA 

n segretario dei Psi Benino Craxi con ii suo vice Martelli 

se stesso. Ora, non c'è dubbio 
che il momento migliore per 
intervenire su un partito sia 
proprio quello della vittoria: 
quando, cioè, è forte e sostan­
zialmente unito. A questo 
punto non è da escludere che 
parte dei gruppi dirigenti, a 
Roma e In periferia, plasmati 
come sono da questo passato, 
siano davvero da rinnovare. 
Ma io dico: a Roma e in perife­
ria. Perché non pochi dei no­
stri quadri dirigenti centrali 
sono quelli che poi contano e 
dirigono ìl partito anche in 
molte realtà locali. E spesso 
c'è una situazione, come dire, 
un po' schizofrenica: per cui a 
Roma sono moderni e unitari, 
ma quando tornano nelle loro 
città lavorano per la conserva­
zione del potere personale e 
per rafforzare il proprio segui­
to elettorale». 

Un partito «vecchio», divi­
sioni cne - sparite al centro -
ricompaiono in periferia, 
gruppi dirigenti ancora segna­
ti da aspre lotte per il potere. 
E' per questo che, visto lonta­
no da Roma, ('«attacco» di 
Craxi non è arrivato inatteso. 
Quella che Fabio Fabbri, un 
po' enfaticamente, ha definito 
«la seconda ondata de) rinno­
vamento socialista», può co­
minciare. A patto che, avver­
tono in periferia, selezioni i 
suoi bersagli. E la faccenda, 
qui, si fa complessa: perché 

quando la resa dei conti si fa 
vicina, ognuno tende a pre­
sentare i propri conti come in 
attivo. Da via del Corso, per 
esempio, qualcuno ha punta­
to l'indice contro il «partito 
degli amministratori»: un par­
tito nel partito, un gruppo di 
eressione che condlzionereb-

e la scelta di uomini e di li­
nea nel Psì. E davvero così? 
Zaccaria, segretario a Milano 
- città-simbolo del «partito 
degli amministratori» - nega: 
«Questo partito è una cosa 
che non esuste. O che è sem­
pre esistita: parlo, cioè, del 
rapporto non facile tra ammi­
nistratori e partito. Ma di qui a 
parlare dì pressioni e di gruppi 
ce ne corre. Certo ognuno 
parla in rapporto alle proprie 
esperienze: e qui a Milano, 
per esempio, gruppi organiz­
zati non ne vedo». Alberto 
Coppi, segretario a Bologna 
(con un Psi assai meno forte 
nelle istituzioni), dice invece 
che il problema c'è: «Il rischio 
che il partite si identifichi con 
i propri amministratori esiste 
ed è forte. In alcuni casi, anzi, 
si tratta di qualcosa di più di 
un rischio. Denunciarlo, allo­
ra, è giusto. E a Roma fanno 
bene. Perchè è del tutto evi­
dente che sarebbe fatale se il 
Psi si esaurisse lì, nelle stanze 
dei suoi sindaci e dei suoi as­
sessori». Marino Bianco, se­

gretario a Firenze, è uno di 
quelli - invece - che preferi­
sce tenersi ai fatti. E che invita 
Craxi, appunto, a guardar be­
ne dove colpire. •!) problema, 
insomma, è quello di vedere 
caso per caso. Ora, è indub­
bio che occorra puntare l'in­
dice contro amministratori 
che lavorano soprattutto a 
consolidare il proprio seguito 
personale e le proprie cliente­
le Ma io penso anche a Siena, 
allora, alla vittoria del Psi in 
quella città. Che dobbiamo fa­
re: dobbiamo prendercela col 
sindaco e con gli assessori 
che hanno portato il Psi così 
in alto? Insomma, se siamo 
cresciuti è stato anche perché 
abbiamo fornito al paese am­
ministratori efficienti e validi. 
Una cosa diversa, per capirci, 
da quel "partito degli ammini­
stratori" che proprio Nenni 
contestò per primo». 

Ma da Caprera, all'ombra 
del vecchio albero che pare 
fosse caro al generale, Craxi 
ha puntato l'indice anche 
contro i quadri dirigenti cen­
trali. E anche a vìa del Corso, 
ha spiegato, che c'è qualcosa 
che non va. Se ne erano ac­
corti, in periferia, gli uomini 
delta «prima linea» Psi? San­
dro Natalini, segretario socia­
lista a Roma, confessa: «lo so­
no sorpreso. I dirigenti centra­
li mi parevano all'avanguar­
dia: coraggiosi, spregiudicati, 
protagonisti di battaglie che 
sembravano minoritarie e che 
invece si sono rivelate vincen­
ti..,». Per Alberto Coppi, inve­
ce, qualche problema c'è. 
«Beh, visto che si cntica noi, 
allora dico che avrei anch'io 
qualche appunto da muovere 
al centro del partito: per 
esempio l'inesistente rappor­
tarne ha con le federazioni. 
Prima era garantito dalle cor­
renti: dai leader e dai loro re­
ferenti nelle diverse realtà. Un 
sistema discutibile, ma che 
comunque assicurava un co­
stante rapporto tra centro e 
periferia. Cosa è accaduto, 
dopo? Che il gruppo dirigente 
nazionale è diventato il risul­
tato della selezione dei più 
qualificati quadri locali. Un 
criterio giusto, ma con un pro­
blema: che questa nuova leva 
di dirigenti ha rapporti quasi 
solo con le zone di provenien­
za. Il risultato è che .intere re­
gioni sono tagliate fuori dal 
rapporto col centro del parti­
to. Ora si sta tentando di supe­
rare questo distacco con ìl raf­
forzamento dei comitati re­
gionali. E' una via. Ma forse 
occorrerà sperimentarne al­
tre». 

Quali? La ricerca socialista 
è solo all'avvio e più di un in­
terrogativo pesa sugli sbocchi 
cui potrà approdare. La for­
ma-partito, per esempio: un 
partito movimento - come 
vuole Craxi - o un partito che 
punti a consolidare le struttu­
re che caratterizzano i tradi­
zionali partiti di massa? Non è 
questione da poco. E non a 
caso c'è chi chiede che in 
questa ricerca si proceda con 
prudenza: e senza sparare 
contro tutto e tutti. E stato 
Gianni De Michelis ad ammo­
nire: «Non vorrei essere inge­
neroso.... In questi dodici anni 
il partito ha retto uno sforzo 
immane. Il merito di Craxi è 
stato molto forte: ma se non 
fosse esistita una squadra.,.». 

Intervento 

Troppe mediazioni: 
è stato questo 

il difetto del Pei 

LUCIO LIBERTINI 

oiché Achille 
Occhetto mi ha 
chiamato in 
causa, nella sua 

H H intervista 
all' Unità, vorrei esporre il 
mio pensiero, ricambiando 
la rudezza con la serenità, 
nell'interesse del partito. 

La mia dichiarazione sul­
le elezioni amministrative, 
riportata in modo assai par­
ziale dalla stampa, era pri­
ma di tutto una reazione al­
la martellante campagna 
sul «declino storico» del 
Pei, che riporterebbe alla 
normalità la situazione ita­
liana, eliminando l'anoma­
lia comunista. Questa teo­
ria mi pare infondata, per 
più ragioni. Intanto le ana­
logie tra paesi diversi sono 
superficiali, e ogni partito e 
ogni paese hanno la loro 
storia e rispondono a for­
me particolari di espressio­
ne; ma poi anche i fatti di­
cono qualcosa di diverso. 

Gli stessi dati elettorali 
dicono che il Pei è sempre 
cresciuto sino al 1976 
(34%); è sceso al 30% dopo 
la sconfitta della unità na­
zionale e si è poi mantenu­
to su questo livello; è risali­
to al 33% nel 1984, diven­
tando il primo partito; e an­
cora nel 1985, nonostante 
un risultato negativo, è ri­
masto attorno al 30%. 

Non si può dire che negli 
ultimi tre anni, dopo la 
scomparsa di Berlinguer, la 
società abbia subito scon­
volgenti modifiche; inaltre 
il grossa delle perdite è 
proprio nelle aree sociali 
più tradizionali. Né si può 
immaginare che il Pei ab­
bia risentito ora della crisi 
del modello sovietico. Il 
memoriale di Yalta è del 
1964, la rottura con la Ce­
coslovacchia del 1968, lo 
«strappo» è dei primi anni 
ottanta. Il grande nodo del 
rapporto tra democrazia e 
socialismo il nostro partito 
l'ha sciolto da tempo, e 
queste è stata la -ragione 
della sua forze. C'è di più, 
perché in una società certo 
sviluppata e con fasce di 
diffusa ricchezza, esistono 
però vaste aree di vera po­
vertà, contraddizioni socia­
li enormi, vecchie e nuove; 
mentre il grande dramma 
mondiale del sottosviluppo 
e la politica di Gorbaciov 
aprono scenari nuovi, con­
formi alte nostre idee. 

Dunque, se il Pei in tre 
anni è precipitato in una ta­
le crisi di identità da cede­
re voti a tutti, non certo so­
lo ai socialisti, le ragioni 
vanno cercate altrove. 

Desidero rendere omag­
gio all'impegno generoso 
di Natta, il quale, gravato 
all'improvviso dia una enor­
me responsabilità, ha cer­
cato di ricucire una difficile 
unità; e concordo con la 
sua scelta della sinistra eu­
ropea. Ma - ed è una re­
sponsabilità di tutti, non si 
può scaricarla su qualcuno 
- la mediazione estenuante 
tra le opinioni diversissime 
esistenti nel gruppo diri­
gente del partito ha sortito 
nei fatti un esito negativo. 
Si sono prodotte oscillazio­
ni, incertezze, offuscamen­
to della nostra identità, 
perdita del radicamento 
sociale. Agli occhi delle 
grandi masse siamo appar­
si né opposizione né gover­
no, non si è visto un pro­
getto preciso; e tutto ciò si 

è riflesso sulla attività parla­
mentare, sulle organizza­
zioni, e si è intrecciato con 
la grave crisi del sindacato. 

Naturalmente non c'è 
nulla di male nella diversità 
di opinioni. Tutta la storia 
del Pei è stata un grande 
dibattito, e questa è stata 
anzi la nostra forza. Ma 
mentre nel passato preva­
leva una linea chiara, ora è 
prevalsa l'incertezza. Non 
si tratta di rimediare a tutto 
ciò facendo le correnti, 
che sono discriminatori si­
stemi di potere, dei quali 
ora anche altri partiti cer­
cano dì liberarsi. Sj tratta di 
giungere a decisioni chia­
re, che vincolino tutti, ma 
senza discriminazioni; e di 
consentire cosi quel rilan­
cio di una articolata politi­
ca di massa nella società, 
per la quale i requisiti es­
senziali sono la chiarezza, 
e quell'aderire a tutte le 
pieghe della società del 
quale parlava Togliatti. 

Fare queste osservazio­
ni, e richiamarsi alta eredità 
politica di Berlinguer,̂  vuol 
dire forse arroccamento e 
chiusura? Non si arrocca 
un grande partito dei lavo­
ratori che, escluso dal po­
tere, fa una incisiva opposi­
zione ad un governo 
espressione di grandi con­
centrazioni dì ricchezza, e 
su questa base lavora per 
l'unità delle masse popolari 
comuniste, socialiste, cat­
toliche. Né sono davvero 
tra coloro che pestano i 
piedi se si dialoga con ìl Psì 
o con la De. AI contrario, 
rilevo semmai una carenza 
di iniziativa politica in que­
sta direzione. Si tratta solo 
di sapere su quali basi av­
venga il dialogo. 

C raxi ora ripensa 
alla unità a sini­
stra? BenissiV 
mo, ma essa 
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litiche antioperaie che han­
no caratterizzato ì governi 
di questi anni. Benissimo^ 
se si tratta invece di affron-> 
tare insieme ì grandi temi, 
della sinistra e del cambia­
mento. 

De Mita vuole confron­
tarsi con il Pei sulle istitu­
zioni? D'accordo, purchési 
discuta davvero delle gran­
di questioni che legano in­
dissolubilmente Stato ed 
economìa, e dì ciò che 
quel legame significa per 
milioni di lavoratori, e non 
si cerchino alibi per il mal­
governo. 

Perché se, invece, questi 
dialoghi dovessero avveni­
re sulle posizioni attuali del 
pentapartito, solo perché il 
Pei è arretrato, questo sa­
rebbe per noi solo il bacio 
della morte e non giove­
rebbe alla sinistra. Siamo in 
una fase di grandi cambia­
menti, e tutti dobbiamo ri­
mettere in discussione noi 
stessi: ma per andare avan­
ti, non per ricevere le lodi 
dell'avvocato Agnelli e di 
De Benedetti; o per spiega­
re a milioni di lavoratori al­
le prese con problemi ele­
mentari di vita che, come 
ha detto recentemente De 
Michelis a Venezia, questa 
è una società senza classi. 

D'accordo, Occhetto, la­
voriamo per conquistare il 
centro, ma partendo da si­
nistra, senza omologazioni 
e subalternità. 
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• i Mentre la Camera ridi­
scute della 194, e le compa­
gne del partito danno vita a 
un'iniziativa dal titolo «Scon­
figgere l'aborto» per chiarire 
un'impostazione che, del re­
sto, già in occasione dei refe­
rendum del 1981 fu nostra e 
per definire un orizzonte di ef­
fettiva lotta all'aborto, appli­
cando la legge e andando ol­
tre, Giuliano Amato toma sul 
Corriere della Sera dell'8 giu­
gno, al di là della specìfica 
questione dell'interruzione di 
gravidanza, sulle ragioni cul­
turali della sua polemica. Si 
chiede Amato «se non dob­
biamo aggiustare la rotta di 
fronte ai rischi, ai guasti, ai 
problemi emersi dopo gli anni 
che abbiamo vissuto all'inse­
gna della liberazione dell'indi­
viduo e del prioritario appaga­
mento dei suoi personali biso­
gni». Amato non rinnega il 
passato, e la portata del pro­
cesso liberatorio avviatosi ne­
gli anni 60. Mi domando, sem­
mai, perché parli generica­
mente degli anni 60: da un la­
to questo processo fu avviato 
con l'Italia repubblicana e 

con un contributo di tutta la 
sinistra; dall'altro fu il '68, e 
non genericamente gli anni 
60, di cui certo quella rottura 
fu figlia, a fare esplodere una 
domanda di soggettività Cer­
to: non nego che il centro sini­
stra (se è questa l'allusione dì 
Amato) avanzò un'ipotesi di 
modernizzazione; ma evitia­
mo ogni ricostruzione storica 
interessata. 

Malgrado quel processo li­
beratorio, prosegue Amato, 
oggi «ci troviamo assai spesso 
di fronte alla solitudine, all'e­
goismo, alla teoria e alla pras­
si dell'io vissuto o contro gli 
altri o, nel migliore dei casi, 
senza gli altri», Amato si spin­
ge oltre, perfino: «Senza nep­
pure felicità, perché è e rima­
ne vero che tante individualità 
garantite nella loro solitudine 
producono problemi da anali­
sta non felicità maggiore». 

All'analista per chi se lo 
può permettere, aggiungo, la 
sofferenza interiore o la perdi­
ta di senso - fino alla caduta 
di rispetto per l'altro, la vita, la 
natura o, jrerfmo, se stessi -
per i più. C'è anche una gerar-

TERRA DI NESSUNO 
PIETRO FOLENA 

La stagione 
del dubbio 

chla di classe nella «sofferen­
za»... Ma vorrei davvero che 
queste riflessioni di Amato 
non cadessero nel vuoto. 
Usciti datta polemica sull'a­
borto, su questo terreno la si­
nistra, e gran parte del nuovo 
arcipelago cattolico possono 
tracciare una comune frontie­
ra. E la prima volta, in questi 
ultimi anni, che da parte so­
cialista viene avanti una rifles­
sione cosi aperta sulla con­
traddittorietà della moderniz­
zazione del paese. Ho ancora 
l'eco dell'enfasi sugli anni 80, 
sul «made in Italy», sul nuovo 
boom... Di quel «cresce l'Ita­
lia» con cui polemizzammo 
l'anno scorso. Forse non ab­
bastanza avevamo visto quan-
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to e cosa dell'Italia era «cre­
sciuto»; ma certamente ìl Psì e 
anche gran parte di forze cat­
toliche non avevano propria 
visto le storture vecchie e 
nuove di quella crescita. 

Ben vengano le riflessioni 
problematiche, una stagione 
del «dubbio >. Allora diro che 
concordo con Io spirito di 
quella riflessione. Ma ci sono 
due punti che non possono 
essere lasciati in ombra. Il pri­
mo è che «ì! prioritario appa-
§ amento dei propri personali 

isogni» è stato molto inegua­
le, specie nell'ultimo decen­
nio. Certo: tutti, anche fasce 
giovanili più bloccate dalla 
mancanza di lavoro e dalla 
crisi della scuola, hanno colti­

vato l'illusione non per colpa 
loro che attraverso un'espan­
sione illimitata dei consumi 
fosse possibile «appagare i 
propri personali bisogni». Per 
dirla come l'ha detta efficace­
mente il 3 giugno Vittorio Foa 
su)!' Unità è questa un'opera -
potremo dire dal '68 in avanti 
- di un progressivo espandersi 
dì valori d'uso, o di contraddi­
zioni per loro natura non mer­
cificabili (principalmente 
quella di sesso, e poi quella tra 
uomo e mondo naturale, ani­
male e vegetale). E anche ve­
ro che il reaganismo è stato la 
cifra di una affermazione an­
che violenta di valori di scam­
bio. Oggi c'è questo conflitto: 
tra contraddizioni per loro na­

tura non scambiabili e ten­
denze a costruire e/o imporre 
nuovi mercati. Da una parte, 
per riprendere i motivi del 
viaggio in Emilia del Papa, 
non tutta la società è «sazia» 
(c'è chi non mangia, chi man­
gia meno, e chi si abbuffa); 
dall'altra bisogna vedere te 
forme di disperazione e di 
spersonalizzazione che vanno 
al di là dell'avere: e che chia­
mano in causa quale avere, e 
l'essere. 

Il secondo punto - a partire 
dal quadro tracciato da Ama­
to - riguarda di conseguenza 
la prospettiva: se alle doman­
de di libertà e di soggettività si 
è risposto con la cultura del­
l'egoismo, del rampantismo, 
dello sfrenato «avere» (e qui 
non si può non vedere, da 
parte di Amato, accenti auto­
crìtici), che strada dobbiamo 
ora imboccare? Quella ad 
esempio che ci suggerisce Sìl­
via Costa o una parte della 
De? E cioè la negazione e non 
dell'offerta di identità (egoi­
smo, rampantismo, sfrenato 
avere) operata in questi anni, 
ma, piuttosto, dei diritti stessi, 

delle libertà, delle soggettività 
che nell'Italia specie dal '68 In 
avanti si sono venute produ­
cendo? Vedo un'ambiguità, 
allora, nella riflessione aperta. 
Già altre volte abbiamo sotto­
lineato come, per esempio, 
sul terreno della sessualità 
non vi sia un'antinomìa liber­
tà-repressione o, vista dall'ot­
tica rovesciata, mercifi­
cazione-valori tradizionali. Ma 
come ci sia piuttosto una tri­
nomio: negazione delle liber­
tà, mercificazione sfrenata, 
nuova responsabilità. Parlerei 
di «libertà solidale». In altre 
parole, dell'affermazione del­
l'idea che la tua libertà è re­
sponsabilità (meglio dirla co­
si, piuttosto che come «soffe­
renza») delta libertà dell'altra, 
dell'altro, del minore, dell'an­
ziano, del fratello nero o filip­
pino, della creazione stessa 
della vita, atto antagonista ad 
ogni omologazione, dell'ope­
raio. del popolo, della natu* 
ra... E un modo complesso, 
perfino tormentato dì stare al 
mondo ma è un modo più 
pieno. E questa la frontiera 
che si vuole aprire? Se è così a 
me sta bene. 
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